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Giuseppe Fiori, che am
mette apertamente d'essere 
sempre stato contrarlo alla 
Terza liete, Insiste nell'ana-
llsl dei dati d'ascolto di a/cu
ne, sparse, giornate di giu
gno e di luglio. Naturalmen
te lo sanno tutti che l'estate è 
una stagione poco favorevo
le al TG3 (che va In onda alle 
19) e che 1 rilievi sono scarsa
mente attendibili quando 
s'Infittisce 11 trasferimento 
del teleutenti nel luoghi di 
villeggiatura, dove spesso 
non arriva 11 segnale della 
Terza liete, ma Fiori si limi
ta ad estrarre dal mazzo sol
tanto le carte vincenti a so
stegno della sua tesi. Il cui 
succo è che la RAI ha respin
to l'offensiva degli oligopoli 
dell'etere (Canale 5, Italia 1, 
Retcquattro) e ha perso, In
vece, Il confronto tra la sua 
Terza Rete e le tv a dimen
sione locale. Stessero vera
mente cosi le cose potremmo 
dormire sonni tranquilli: ba
sterebbe infatti in questo ca

so che la RAI ricercasse — 
come da tempo proponiamo 
faccia appunto la Terza Rete 
— un'alleanza, uno scambio 
di produzioni e servizi con le 
televisioni piccole e medie. 
Afa la realtà è che esse sono 
meno Indipendenti di quello 
che sembrano e che la loro 
produzione a u tonoma, aste a 
parte, si va sempre più re
stringendo. Quante edizioni 
di telegiornale ci sono nelle 
* fasce orarle» citate da Fiori 
e quante telenovelas? La 
RAI ha In conseguenza 11 
compito di Impedire che que
ste Iniziative vengano com
pletamente risucchiate dagli 
oligopoli e dalle concessio
narie di pubblicità, oltre a 
quello di produrre in proprio 
cultura e Informazione loca
le. 

Il problema è se strutture 
ancora sperimentali, come 11 
TG3 e la Terza Rete, povere 
di mezzi, con un segnale ri
cevibile solo su una parte del 

TeiegSornali 
Ma la terza rete 
non è messa in 

grado di operare 
territorio nazionale, possano 
farsi carico di un progetto 
che richiederebbe ingenti ri
sorse, tecnologie sofisticate e 
personale particolarmente 
qualificato. La proposta di 
Fiori di spostare altrove le 
migliori energie professiona
li della rete, è veramente si
gnificativa; ma ormai slamo 
corazzati a sentirne di tutti I 
colori: ad esempio che sui 

mlssilt a Comlso o sulla vi
cenda del decreto siamo stati 
colpiti da amnesia (quando 
gli stessi movimenti della 
pace e dei delegati di base 
hanno pubblicamente sotto
lineato la correttezza dell'in
formazione del TG3), o che la 
parte nazionale del nostro te
legiornale (solitamente 10 
minuti di durata) ruba spa
zio alle edizioni locali (20 mi

nuti di durata), senza consi
derare che ciò avviene in 
estate, d'accordo con le sedi 
con organico ridotto per le 
ferie. Non si deve dimentica
re che i giornalisti delle sedi 
RAI regionali producono ol
tre al telegiornale locale con
tributi a tutte le edizioni na
zionali dei TG e dei GR, e 
due o più regionali locali. 

L'ascolto altissimo che 
questi ultimi hanno dovreb
be far riflettere Fiori sul fat
to che, essendo i giornalisti 
gli stessi, Importante è la col
locazione orarla di un gior
nale perché si crei un pubbli
co abitudinario. 

Con ciò non vogliamo ne
gare che il problema di una 
produzione locale di infor
mazione e cultura sia tuttora 
aperto e irrisolto. Esso va, 
però, collocato entro l'auspi
cabile riforma dell'intero 
modello Istituzionale e pro
duttivo del servizio pubblico 
radiotelevisivo ed entro la ri

cerca di una moderna defini
zione del 'locale: L'informa
zione decentrata non può es
sere affidata ad un circuito 
chiuso dalle regioni alle re
gioni, ma deve prodursi in 
un circuito aperto che con
tribuisca alla formazione di 
una cultura nazionale, poli
centrica, ricca di diversità. Si 
può e si deve discutere sulle 
forme in cui questa necessità 
potrà realizzarsi e l'attesa 
per II convegno del PCI sui 
telegiornali è, in questo sen
so, assai forte. Per parte mia 
riterrei un errore non valu
tare con attenzione la nostra 
esperienza al TG3, pur con 
tutti i limiti che l'hanno con
traddistinta. Anche perché 
liquidare la Terza Rete e il 
TG3 è molto facile, mentre 
procedere sulla strada del 
decentramento è veramente 
molto ma molto più difficile. 

Alessandro Curzi 
condirettore del TG3 

Nel dibattito che si sta svolgendo su 'l'Unità; ma più In 
generale nella discussione che si è aperta tra le forze politiche 
e nel Paese, c'è un grande assente: 11 tema del decentramento 
della RAI e non solo In funzione della riforma dell'emittenza 
pubblica, ma per tutto quanto riguarda la radiotelevisione 
pubblica e privata. Mi permetto di affermare che ogni qual
volta la questione è stata posta, con maggiore o minore forza, 
dall'interno della RAI, dalle sedi regionali, dai Comitati re
gionali per 11 servizio radiotelevisivo, dalle Regioni come tali 
(che va detto, su questo argomento non hanno, finora, a 
differenza che per la riforma del 1975, fatto sentire seriamen
te la propria voce, nessuna esclusa), a formali cenni di atten
zione, talora persino di assenso, non ha fatto seguito alcun 
atto concreto. I progetti e le proposte di legge non hanno 
visto aggiungere una riga sull'argomento, la Commissione 
parlamentare di vigilanza non risulta che ne abbia parlato, il 
Consiglio di amministrazione della RAI si è impegnato nella 
discussione di misure di razionalizzazione e di riduzione del
la spesa — sacrosante — ma che addirittura, a quel che se ne 
sa, vanno in senso contrario ad uno sviluppo del decentra
mento dell'azienda. Senza offesa per nessuno, sembra di po
ter dire che 1 parlamentari, espressione delle varie realtà del 
Paese, 1 membri del Consiglio di amministrazione, nel quale 
pure siedono, come tali, alcuni membri designati dalle Re
gioni, le stesse Commissioni per l'informazione dei diversi 

Il decentramento, 
impegno finito 

nel dimenticatoio 
partiti, alle quali dovrebbero partecipare componenti di varie 
organizzazioni regionali e provinciali, abbiano tutti avvertito 
un risucchio centralistico o almeno lo abbiano subito senza 
reazioni. Mi sembra di poter dire che iguai delle Regioni non 
si risolvono mettendo da parte, accantonando, trascurando il 
problema dell'informazione radiotelevisiva perché troppo 
complesso, dichiarando la propria insufficienza, gettando la 
spugna, di fronte ad una battaglia che si dà da troppo, facil
mente, per perduta. Mi sembra soprattutto un calcolo miope, 
quello di risanare una azienda che non è una fabbrica privata 
di automobili, ma un ente pubblico, che produce una merce 

particolare che si chiama informazione, centralizzando la 
produzione ed i servizi anziché ricercando in un decentra
mento reale, democratico, nuovi canali di comunicazione, a 
doppio senso di marcia. 

Il problema trascende quello di aggiustamenti 'tecnici» 
che vedano la trasformazione, la scomparsa, l'assorbimento 
della terza rete, la funzione che debbono svolgere, dialettica o 
sinergica, la prima e la seconda, il problema della riduzione o 
espansione del centri di produzione, quello non certo trascu
rabile, di forme di collaborazione tra emittenza pubblica ed 
emittenti locali private. Sono tutti problemi che possono tro
vare l'ima o l'altra sistemazione, solo Tn quanto si dica pre
ventivamente una parola chiara sul fatto se la RAI debba 
essere una azienda condotta con rigidi principi centrallsticl, 
all'insegna di 'non disturbare il manovratore; o, al contra
rio, una azienda democratica nella quale al termine di demo
crazia viene aggiunto, non come contentino, ma come Impre
scindibile necessità, quello di decentramento; un decentra
mento che trovi nelle Regioni e nelle sedi regionali RAI, nelle 
energie professionali, nelle aggregazioni culturali, una nuo
va spinta ad innovare. È troppo chiedere che nel dibattito 
questo tema abbia il posto che merita? 

Aldo d'Alfonso 
presidente del Comitato regionale 

per il servizio radiotelevisivo dell'Emilia-Romagna 

UN FATTO / Escalation di premi ver cercare di aumentare la tiratura 

plode la guerra 
delle lotterie fra 
I giornali inglesi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — A Fleet Street, 
la via dei giornali londinese, 
è scoppiata la guerra delle 
lotterie. I numeri della sorte 
prevalgono su ogni altra no
tizia, pretendono di essere 
loro la vera «notizia». I fogli 
formato tabloid, che diffon
dono milioni di copie, si con
tendono t lettori a suon di 
miliardi. C*è una escalation. 
vertiginosa nei premi. I di
rettori amministrativi e edi
toriali lo considerano un 
buon investimento pubblici
tario. Altri, con più ragione, 
dicono che si tratta di un gi
ro mortale: qualcuno rischia 
la bancarotta. 

Aveva cominciato un an
no fa il «Sun» con la combi
nazione dei cinque numeri 
che, se corrispondono alla 
sequenza stampata sulla 
cartella individuale, fanno 
vincere al titolare più di 100 
milioni di lire. Il .Daily Star. 
seguiva a ruota col «bingo». 
Per non essere da meno, 
l*«Express» inventava 11 suo 
•club del milionari». E il 
«Daily Mail» veniva fuori col 
«casinò», una formula che si 
suppone più elegante e raffi
nata. I quattro fogli pare ab
biamo già distribuito cifre 
da capogiro, 25 o 30 miliardi 
di lire, pagando a caro prezzo 
Il lieve (e contraddittorio) 
aumento della propria diffu
sione. 

«Tutto falso — ha gridato 
l'altro giorno Robert Max
well, il nuovo proprietario 
del "Daily Mirrar" — pro
mettono di dare miliardi ma 
non hanno ancora creato un' 
solo miliardario». I giornali 
concorrenti frammentano i 
premi e regalano somme tra
scurabili. «Io vi garantisco — 
ha affermato Maxwell con 
tono solenne — che produrrò 
dal nulla il primo, vero mi
liardario in Gran Bretagna». 

Maxwell offre un milione 
di sterline, ossia 2 miliardi e 
400 milioni di lire. Sembra la 
reincarnazione di quel si
gnor Bonaventura che risol
veva storie, drammi e trame 
tirandosi fuori di tasca 11 fa
tidico (e ormai svalutato) 
•milione». Ma l'ambizione di 
Maxwell è smisurata: dice di 
star facendo un viaggio di 
scoperta dopo 11 quale «la 
storia di Fleet Street non sa
rà più la stessa». Forse si pa
ragona già al «Milione» di 
Marco Polo. La sua sfida, co
munque, fa tremare tutti 
quanti perché, innalzare la 
posta In questo momento di 
crisi, può spingere fuori 
mercato questa o quella te
stata. 

Il nuovo giuoco del «Mir
rar» di Maxwell si chiama: 
«Chi osa, vince». Ossia è stato 
adottato il motto del reggi
mento del SAS (Servizi spe
ciali dell'esercito) che si co
pri di gloria alle Falkland. 
Tutto è buono allo scopo, la 

Aveva cominciato 
il «Sun», ora 

anche il «Times» 
Cifre da capogiro 

Si vince se la 
scheda personale 

corrisponde 
a una serie di 

numeri pubblicati 
sul giornale 

fili : ' 0 ' I JMÌN 
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retorica non ha confini. Ma, 
per vincere la tombola del 
•Mirrar», non c'è bisogno di 

.doti d'ardimento né di facol
tà mentali particolari. Basta 
controllare i numeri della 
scheda personale con quelli 
stampati dal giornale, tele
fonare in redazione e si è su
bito miliardari. Non potreb
be essere più semplice. Non 
costa nulla, è più facile del 
totocalcio, offre una vincita 
superiore a qualunque altro 
montepremi. 

Maxwell è raggiante, cre
de di aver già in tasca i suol 
rivali. Ha organizzato la 
nuova competizione in 14 
giorni. Ha fatto stampare 25 
milioni di schede che verran
no recapitate nelle prossime 
settimane con la posta del 
mattino in ogni abitazione 
delle isole britanniche. Come 
un «grande fratello». Il boss è 
comparso in maniche di ca
micia alla tv a spiegare la 

magia della sua trovata. Chi 
ha detto che non si possa di
ventare ricchi anche in un'e
poca di ristagno e depressio
ne? La fortuna è alla portata 
di tutti, un raggio di sole in 
istantaneo. 

Il populismo autoritario 
della signora Thatcher ap
proverebbe il gesto di Max
well a occhi chiusi. Riassu
me lo spirito delle scommes
se e la benevolenza delle 
elargizioni dei tanto concla
mati «valori vittoriani» che il 
premier vuole resuscitare 
nel bel mezzo della disoccu
pazione di massa e della 
nuova povertà. Appaga il 
brivido dell'avventura sulla 
base del più gretto materiali
smo. George Orwell ha scrit
to una pagina memorabile 
sugli aspetti morbosi e pru-
rienti di certa stampa ingle
se più di quarantanni fa. 
Non poteva però Immagina
re che si arrivasse alla tom
bola, all'albero della cucca
gna, come segno caratteriz
zante di un regime particola
re. 

Maxwell ha creduto di do
ver aggiungere un tocco di 
classe alla sua iniziativa. Ha 
fatto disegnare un assegno 
speciale dai banchieri della 
Regina, Coutts Bank, ha già 
firmato il suo milione di ster
line che ora attende solo il 
nome del beneficiario. Volete 
mettere diventar ricchi, tut
to d'un colpo, per mano di 
quella banca dove solo una 
minoranza privilegiata, con 
ampie risorse finananziarie, 
è di solito ammessa a tenere 
il proprio conto corrente? 
Nemmeno la lusinga dello 
snobismo è stata dimentica
ta nell'impresa di far guada
gnare 100 o 200 mila copie in 
più al «Mirrar» (che né vende 
3 milioni e 365 mila) sul riva
le «Sun» (che diffonde 4 mi
lioni e 186 mila). Gli altri so
no più distanziati: «Express» 
quasi 2 milioni; «Mail» 1 mi
lione e 800 mila; -Star» 1 mi
lione e 300 mila. 

Tutti insieme distribui
scono circa 13 milioni di co
pie al giorno sui temi osses
sivi del sesso - droga - crimi
nalità - corruzione - violen
za. Il «Sun», qualche anno fa, 
strappò al «Mirror» il prima
to delle vendite col nudo a 
mezzo busto della bionda in 
terza pagina che pare sia di
ventato un appuntamento 
quotidiano dei guardoni gio
vani e vecchi. Fra i due gior
nali si scatenò l'ormai famo
sa «guerra delle tette». Ma, 
evidentemente, non è basta
ta a risolvere la battaglia per 
la supremazia. Ecco che fa 
ora l'ingresso la dea bendata 
che, almeno gli occhi, 11 ha 
coperti. La ruota della fortu
na, tuttavia, ha un taglio 
doppio: se va di questo passo, 
le testate di Fleet Street, 
sempre più volgari e meno 
leggibili, rischiano il tracollo 

finanziario. In questa corsa 
del denaro per arraffare 
clienti alla carta stampata, 
non c'è limite alle sorprese. 
La novità più clamorosa l'ha 
offerta il mese scorso, pro
prio il «Times» (ora nella 
stessa scuderia del «Sun») al 
quale dignità e decoro non 
hanno impedito di abbas -.ar
si a livello di tutti gli altri. 
Anche l'organo dell'estaoli-

shment inglese ha adesso la 
sua lotteria. Ma, noblesse 
oblige, si chiama «portfolio» 
e consiste nell'indovinare 
(che altro?) le variazioni dei 
prezzi dei titoli di Borsa. Pre
mi modesti: 5 milioni al gior
no. Si tratta però ancora di 
una occupazione «intellet
tuale». La nave ammiraglia 
di Fleet Street, più di quel 
tanto, non può scendere. Ci 

pensano i tabloid a farsi la 
gara sul terreno della sensa
zione e dell'analfabetismo. Il 
«Times», con la sua schedina 
delle quotazioni azionarie, 
pare abbia già guadagnato 
30 mila lettori in più. Il 
«Guardian» è preoccupato e 
pensa a sua volta a come 
mettere su un suo «gioco» de
cente senza perdere la faccia. 

Antonio Bronda 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Mobilitare i compagni 
perchè non vadano perse 
tante copie di «resa» 
Cara Unità, 

assieme alle notizie dolorose che quotidia
namente leggiamo sul giornale circa il suo 
stato di salute ed i suoi problemi di carattere 
strutturale, organizzativo ed economico, leg
giamo anche notizie incoraggianti e promet
tenti circa le iniziative che il Partito, gli 
'Amici dell'Unità» e tutti i compagni orga
nizzati e singoli vanno prendendo per raffor
zare questo nostro giornate. 

Anche la nostra Sezione, a conclusione 
della Festa dell'Unità, ha organizzato una 
cena che ha avuto una partecipazione di 
compagni, simpatizzanti ed amici di molto 
superiore ad ogni aspettativa: il ricavato sa
rà inviato all'Unità. 

Ma lo scopo di questa mia riguarda la 
diffusione del giornale nelle edicole (io stes
so sono titolare di un'edicola, pertanto vorrei 
permettermi di dare un suggerimento 
all'Unita ed al Partito): tramite l'organizza
zione. si dovrebbe prendere l'iniziativa di 
controllare gli arrivi e le rese del nostro gior
nale nelle edicole, organizzare come impe
gno quotidiano il ritiro dell'Unità possibil
mente sempre nella stessa edicola da parte 
dei singoli compagni, organizzare eventual
mente compagni che anche per gruppi di 2 o 
più si impegnino a ritirare i giornali inven
duti. in modo tale che con poco sforzo econo
mico molti possano leggere il giornale tutti i 
giorni e intanto accada che non rimangano 
troppe copie destinate alla 'resa-. 

Anche una sola copia che noi possiamo 
risparmiarci di mandare 'in resa», moltipli
cata nel suo valore per molte delle circa 
36.000 edicole esistenti in Italia ci consenti
rebbe in un solo giorno di far risparmiare 
vari milioni al nostro giornale. 

GIUSEPPE BENEDET 
(S. Stino di Livenza - Venezia) 

«Ma la linea dell'orizzonte 
non è oltre le piccole 
convenienze elettorali?» 
Cara Unità, 

la nostra posizione sulla caccia è un segno. 
fra i tanti. La scelta netta, chiara, non è rea
listica: fa perdere voti; con meno voti non si 
ha potere, e senza potere non si danno cam
biamenti. Ci afferriamo al «cacciatore-eco
logo» e tiriamo avanti: ma la linea dell'oriz
zonte non è oltre le piccole, ingannevoli con
venienze elettorali? 

'Uno sviluppo che sia altro», noi diciamo. 
Afa come sperarlo se persino 'l'arte venato
ria» n'Unita 5/8) ci paralizza? 

PAOLO MARCONATO 
(Ponte della Priula di Susegana - Treviso) 

Grande fermezza 
nella prossima battaglia 
sulla legge finanziaria 
Signor direttore. 

il ministro del Tesoro Goria ha approntato 
per Craxi la ricetta per azzerare in quattro 
anni il disavanzo della spesa pubblica cor
rente, ricetta che consiste nella soppressione 
generalizzata delle garanzie assicurate dallo 
Stato (e conquistate con lunghi e duri anni dì 
lotta) nei settori della previdenza, della sani
tà, dei servizi, dell'occupazione. 

Si tratta dì una linea antitetica alla politi
ca proposta dal PCI per uscire dalla crisi e 
poiché tale 'ricetta- dovrebbe trovare preve
dibilmente una sua prima applicazione nella 
prossima legge finanziaria, appare chiaro 
che si pone fin d'ora il problema di pensare e 
organizzare la battaglia del PCI nel Parla
mento e nel Paese su tale legge (prevedendo 
obiettivi, forme di lotta, iniziative, tempi) e il 
collegamento di questa battaglia con la lotta 
per l'equità e lo sviluppo che avrà un suo 
momento, salvo eventuali mutamenti dei 
comportamenti del governo, nel referendum 
sui punti di scala mobile tolti col decreto di 
San Valentino. 

In sostanza occorre grande chiarezza e 
fermezza già nella battaglia sulla legge fi
nanziaria per avere credibilità in tutta la lot
ta per conquistare un nuovo sviluppo econo
mico — così come propone il PCI — e man
tenere e ampliare la fiducia della gente che ci 
ha votato il 17 giugno. 

SAURO BOLOGNESI 
(Ravenna) 

«...così sono diventato 
un costruttore abusivo» 
Caro direttore. 

sono un siciliano 'emigrato» da oltre 
quindici anni al Nord e qui. in un comune 
amministrato da sempre dalla sinistra, ho 
trovato il Partito comunista, il sindacato, le 
organizzazioni democratiche e sono diventa
to un attivista. 

In questi anni mi sono creato una famiglia 
e con mia moglie abbiamo cominciato a la
vorare e a risparmiare per poterci costruire 
una casa. Da quando mi sono sposato vivo in 
casa di mio suocero, casa che prima o poi 
devo restituire. 

Dopo lunghi anni abbiamo comperalo un 
terreno con un 0.20 % di costruibilità. per cui 
potevo tranquillamente pensare alta fabbri
cazione di una casa. Lavoriamo, sia mia mo
glie che io. però l'acquisto del terreno aveva 
esaurito i nostri risparmi; per cui per iniziare 
la costruzione avevamo bisogno di un po' di 
tempo. 

fi tempo però non mi è stato amico: infatti. 
prima che mi fosse possibile iniziare a co
struire. venne approvata una variante al Pia
no regolatore che portava la percentuale di 
costruibilità allo 0.03%. Da una casa passa
vo ad ave» diritto a costruire non più di una 
baracca per attrezzatura agricola. Sul mio 
stesso allineamento, a trenta metri a destra 
dalla mia progettata casa, rimase la prece
dente percentuale di costruibilità, per cui 
una casa venne costruita; e a sinistra del mio 
terreno il proprietario potrebbe costruire 
una casa ben più grande della mia avendo a 
disposizione ben 15.000 metri quadrati. Così 
sono diventato un costruttore abusivo. 

Fatta la distinzione tra abusivismo di ne
cessità e abusivismo di speculazione, consi
dero assolutamente giuste le posizioni as
sunte su questo problema dai nostri parla
mentari; mi trovo però nelle condizioni di 
dover attendere la legge di sanatoria con 

grande ansia, e spiega perché: l'opposizione 
ha fatto del mio caso il banco di prova per la 
nostra amministrazione democratica. De-
nuncie, articoli e fotografie su un loro gior
nale e la Giunta ha preso la decisione politi
ca di ordinare il -ripristino», parola che for
se non suona tanto male ma che per me signi
fica 'demolizione», fine di un legittimo desi
derio di una casa. 

Ho presentato ricorso al TAR, che verrà 
discusso dopo le ferie estive; dopo le quali. 
più o meno giusta, passerà una sanatoria; e 
tuttavia io vivo con la spada di Damocle del 
'ripristino-, perché le delibere dei otto avere 
il loro corso e quindi non si potrebbe in alcun 
modo sospendere l'esecuzione. 

Ho voluto scrivere di questo fatto non cer
to per trovare approvazione alla mia azione; 
ma per segnalare un aspetto dell'abusivismo 
che non è certamente unico. 

LETTERA FIRMATA 
(Trieste) 

«La vera essenza: 
un supporto all'industria 
produttrice delle TV color» 
Cara Unità. 

con una tattica divenuta ormai consuetu
dine nel nostro Paese, di abituare cioè piano 
piano alle sgradevoli novità, è stato deciso di 
unificare il canone TV tra il bianco e nero e il 
colore. Le motivazioni addotte mostrano 
maldestramente di voler nascondere la vera 
essenza dell'operazione: un supporto all'in
dustria produttrice delle TV color, lo perso
nalmente ne sono indignato! 

A tale proposito però mi sembra onesto 
fare un appunto alla stampa del mio partito 
per un'insufficiente informazione sull'argo
mento. Una più ampia documentazione, cre
do. avrebbe consentito ai lettori una cono
scenza maggiore nel merito e forse avrebbe 
permesso e aperta un dibattito più ricco, fi
nalizzato a una più equa soluzione. 

In particolare ritengo che molti cittadini 
(quelli meno abbienti, quelli 'del bianco e 
nero») si sentano beffati dall'aggancio del 
canone e, al solito, impotenti di fronte a una 
lapalissiana ingiustizia. Ingiustizia che si 
aggiunge alle innumerevoli presenti in que
sta nostra società, tanto spesso forte con i 
deboli e debole con i forti. 

SEVERINO VISIN1 
(Trieste) 

«... è data facoltà all'ufficio 
di non rilasciare ricevuta» 
Caro direttore. 

non sono certo il primo a lagnarsi della 
burocrazia, ma parlarne ancora non è male. 
Lo Stato ha il dovere di tutelare i diritti del 
cittadino. 

L'incertezza del diritto nasce anche dalla 
vetustà di regolamenti che andrebbero rivisti 
e resi più rispondenti alle esigenze di quanti 
incappano ogni giorno nelle secche di una 
trafila estenuante, quanto inutile e impro
duttiva per la stessa amministrazione. 

Diritti e doveri oggi spesso valgono a senso 
unico: lo Stato si cautela in ogni forma nei 
confronti del cittadino, opponendo il formi
dabile sbarramento del suo apparato buro
cratico. Afa quale prerogativa può far valere 
un povero tapino nei confronti dello Stato-
padrone? 

Un cittadino non potrà, ad esempio, dimo
strare di aver prodotto un ricorso o una 
qualche istanza presso una qualsiasi sezione 
della pubblica amministrazione, in quanto è 
data facoltà all'ufficio di non rilasciare la 
relativa ricevuta (numero di protocollo, da
ta. oggetto). 

Al riparo di questa norma, l'ufficio può 
(teoricamente) non dar seguito alla doman
da, darla come non pervenuta, al limite ce
stinarla. senza dover rispondere dell'operato 
né all'interessato, né ad alcuno. 

È troppo chiedere a un nostro parlamenta
re di farsi promotore di un'iniziativa di legge 
per eliminare queste e altre storture (piccole 
e grandi) che galleggiano nel mare magnum 
dell'apparato burocratico? 

BENEDETTO CARUSO 
(Venezia - Mestre) 

Il privilegio c'era già, 
era modesto 
ed ora aumenta di poco 
Speli. Unità. 

nell'edizione del 3 agosto avete pubblicata 
la lettera del sig. Ilario Dittadi che esponeva 
alcune sue opinioni su un risultato della re
cente contrattazione tra ENEL ed organiz
zazioni sindacali di categoria. Mi sento sin
ceramente obbligato a chiarire i fatti anche 
per evitare che si ingeneri nei lettori l'im
pressione che la UILSP-UIL e la FLAEl-
CISL siano composte da persone che pensa
no solo ad arraffare privilegi ai danni dei 
cittadini-utenti. 

Premetto che la struttura del tempo libero 
non è quella indicata dal sig. Dittadi. ma 
comprende strutture elette dai lavoratori a 
livello di Zona, di Distretto e Nazionale, che 
la presenza ENEL si limita a dei sindaci 
revisori dei conti e al visto di autorizzazione 
(previsto dal CCNL) nel caso delle Commis
sioni ARCA (Attività ricreative culturali as
sistenziali). Che da sempre le OO.SS. 
(FNLE-FLAEI-UILSP) di categoria con
cordano sulla necessità di modificare tali 
strutture dando alle stesse nuove caratteri
stiche per adeguarle alle nuove esigenze dei 
lavoratori. 

Tra le nuove caratteristiche vi dovrebbe 
essere anche quella di erogare sussidi »... 
sulla base di modalità regolamentate, a 
fronte di eventi non ordinari — in particola
re malattia o infortunio — che comportino 
spese superiori ad un limite prefissato...». 
come recita il protocollo d'intesa, tra orga
nizzazioni sinaacali ed ENEL. È proprio in 
questo caso che vengono alla ribalta i 20 
miliardi citati dal sig. Dittadi. miliardi che 
servono ad ampliare il campo d'intervento. 
visto che sussidi già esistono, anche se le 
disponibilità economiche sono molto ridotte. 

Si tenga conto che gli aventi diritto, tra 
dipendenti e familiari a carico, sono 400.000 
circa; con ciò si nota immediatamente che 
non è proprio il caso di invocare la lotta per 
far funzionare il Servizio sanitario naziona
le. poiché non è proprio con tali disponibilità 
prò capite che si può ovviare alle disfunzioni 
evidenti di detto servizio. 

AMBROGIO ANNOVAZZI 
(Milano) 


